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Sant' Alfonso  
Maria  

de' Liguori 

Vescovo e dottore della Chiesa. Nasce a Napoli il 27 settembre 1696 da genitori appartenenti alla 
nobiltà cittadina. Studia filosofia e diritto. Dopo alcuni anni di avvocatura, decide di dedicarsi 
interamente al Signore. Ordinato prete nel 1726, Alfonso Maria dedica quasi tutto il suo tempo e e il 
suo ministero agli abitanti dei quartieri più poveri della Napoli settecentesca. Mentre si prepara per 
un futuro impegno missionario in Oriente, prosegue l'attività di predicatore e confessore e, due o tre 
volte all'anno, prende parte alle missioni nei paesi all'interno del regno. Nel maggio del 1730, in un 
momento di forzato riposo, incontra i pastori delle montagne di Amalfi e, constatando il loro profondo 
abbandono umano e religioso, sente la necessità di rimediare ad una situazione che lo scandalizza 
sia come pastore che come uomo colto del secolo dei lumi. Lascia Napoli e con alcuni compagni, 
sotto la guida del vescovo di Castellammare di Stabia, fonda la Congregazione del SS. Salvatore. 
Intorno al 1760 viene nominato vescovo di Sant'Agata, e governa la sua diocesi con dedizione, fino 
alla morte, avvenuta il 1 agosto del 1787 
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 Perdono di 

Assisi 
(Indulgenza 

della 
Porziuncola) 

In questa umile chiesa ad Assisi, già appartenuta ai monaci benedettini di Subasio e restaurata da S. 
Francesco, fu fondato l’Ordine dei Frati Minori (nel 1209). Qui, nella notte tra il 27 e 28 marzo 1211, S. 
Chiara ricevette da Francesco l'abito religioso, dando origine all’ordine della Clarisse. Nella 
Porziuncola, nell’anno 1221, si riunì il famoso “Capitolo delle stuoie”, al quale presero parte ben 
cinquemila frati, provenienti da ogni parte d'Europa, per pregare, ragionare della salute dell'anima e 
per discutere la nuova Regola francescana. Sempre qui Francesco piamente spirò, steso sulla nuda 
terra, al tramonto del 3 ottobre 1226. 
Qui, il Santo d’Assisi ebbe la divina ispirazione di chiedere al papa l’indulgenza che fu poi detta, 
appunto, della Porziuncola o Grande Perdono, la cui festa si celebra il 2 agosto. 
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San Pietro di 
Anagni 

San Pietro de’ Principi di Salerno, monaco benedettino, fu eletto dal clero e dal popolo alla cattedra 
episcopale di Anagni dopo la morte del vescovo Bernardo. Fu consacrato a Roma dal Papa 
Alessandro II, del quale era stato cappellano. Curò la costruzione della cattedrale dal 1073 al 1104 e 
si impegnò nella riforma della vita del clero e di tutti i cristiani. Morto nel 1105, la sua canonizzazione 
avvenne a Segni nel 1110 ad opera di Papa Pasquale II. 
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San Giovanni 
Maria Vianney 

Noto come  

Curato d’Ars 

Giovanni Maria Vianney nacque l'8 maggio 1786 a Dardilly, Lione, in Francia. Di famiglia 
contadina e privo della prima formazione, riuscì, nell'agosto 1815, ad essere ordinato sacerdote. Per 
farlo sacerdote, ci volle tutta la tenacia dell'abbé Charles Balley, parroco di Ecully, presso Lione: lo 
avviò al seminario, lo riaccolse quando venne sospeso dagli studi. Giovanni Maria Vianney, 
appena prete, tornò a Ecully come vicario dell'abbé Balley. Alla morte di Balley, fu mandato ad Ars-
en-Dombes, un borgo con meno di trecento abitanti. Giovanni Maria Vianney, noto come il curato 
d'Ars, si dedicò all'evangelizzazione, attraverso l'esempio della sua bontà e carità. Ma fu sempre 
tormentato dal pensiero di non essere degno del suo compito.Trascorreva le giornate dedicandosi a 
celebrare la Messa e a confessare, senza risparmiarsi. Morì nel 1859. Papa Pio XI lo proclamerà santo 
nel 1925. Verrà indicato modello e patrono del clero parrocchiale. 
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MIRACOLO DELLA 
NEVE A ROMA 

La basilica di santa Maria Maggiore sull'esquilino di Roma viene considerata il più antico santuario 
mariano d'Occidente. La eresse il papa Sisto III (432-440) dedicandola a Dio e intitolandola alla 
Vergine, proclamata solennemente dal concilio di Efeso (431) Madre di Dio. 
Narra una tardiva leggenda che la Madonna, apparendo nella stessa notte del 5 agosto del 352 a 
papa Liberio e ad un patrizio romano, li avrebbe invitati a costruire una chiesa là dove al mattino 
avrebbero trovato la neve. Il mattino del 6 agosto una prodigiosa nevicata, ricoprendo l'area esatta 
dell'edificio, avrebbe confermato la visione, inducendo il papa e il ricco patrizio a metter mano alla 
costruzione del primo grande santuario mariano, che prese il nome di S. Maria "ad nives", della 
neve. 
La basilica venne anche denominata S. Maria "ad praesepe", già prima del secolo VI, quando vi 
furono portate le tavole di un'antica mangiatoia, che la devozione popolare identificò con quella che 
accolse il Bambino Gesù nella grotta di Betlem. 
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Trasfigurazione 

del Signore 

Gesù scelse di prendere con sé il primo Papa e «i figli del tuono» («Boanèrghes», Mc 3, 17) 
per salire sul Monte Tabor a pregare. Sei giorni prima aveva detto ai suoi discepoli: «vi sono 
alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel 
suo regno» (Mt 16, 28) ed ecco che Pietro, Giacomo e Giovanni furono scelti per assistere 
all’ineffabile: Cristo apparve nel suo Corpo glorioso. 
Infatti, mentre pregava, «il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e 
sfolgorante» (Lc 9, 29) e due uomini, anch’essi apparsi nella loro gloria, parlavano con Lui 
del compimento in Gerusalemme del suo sacrificio: erano Mosè ed Elia che 
rappresentavano la Legge e i Profeti. 
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San Sisto II e 
compagni 

Papa e martiri 

Secondo il Liber Pontificalis fu eletto papa nel 257 alla morte di Stefano I. San Cipriano che lo 
definisce "sacerdote buono e pacifico", racconta in una lettera al vescovo africano Successo la 
persecuzione del 258 in seguito al secondo Editto di Valeriano. Questo prevedeva la decapitazione 
per vescovi, presbiteri e diaconi, e la confisca dei beni della Chiesa, compresi i cimiteri. Da Papa 
Damaso si sa che Sisto venne sorpreso nel cimitero, probabilmente quello di San Callisto, mentre 
insegnava la parola divina e fu decapitato con sei dei sette diaconi di Roma (Felicissimo. Agapito, 
Gennaro, Magno, Vincenzo e Stefano). Il settimo, il protodiacono Lorenzo, fu ucciso tre giorni dopo 
sulla via Tiburtina. Sisto II è sepolto nel cimitero di S. Callisto presso la cripta Santa Cecilia. 
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San Domenico di 

Guzman 

Nato nel 1170 a Caleruega, un villaggio montano della Vecchia Castiglia (Spagna), si distinse fin da giovane 
per carità e povertà. Convinto che bisognasse riportare il clero a quella austerità di vita che era alla base 
dell'eresia degli Albigesi e dei Valdesi, fondò a Tolosa l'Ordine dei Frati Predicatori che, nato sulla Regola 
agostiniana, divenne nella sostanza qualcosa di totalmente nuovo, basato sulla predicazione itinerante, la 
mendicità (per la prima volta legata ad un ordine clericale), una serie di osservanze di tipo monastico e lo 
studio approfondito. San Domenico si distinse per rettitudine, spirito di sacrificio e zelo apostolico. Le 
Costituzioni dell'Ordine dei Frati Predicatori attestano la chiarezza di pensiero, lo spirito costruttivo ed 
equilibrato e il senso pratico che si rispecchiano nel suo Ordine, uno dei più importanti della Chiesa. Sfinito dal 
lavoro apostolico ed estenuato dalle grandi penitenze, il 6 agosto 1221 muore circondato dai suoi frati, nel suo 
amatissimo convento di Bologna, in una cella non sua, perché lui, il Fondatore, non l'aveva. Gregorio IX, a lui 
legato da una profonda amicizia, lo canonizzerà il 3 luglio 1234. 
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 Santa Teresa 

Benedetta 
della Croce 

Edith Stein 

nasce a Breslavia il 12 ottobre 1891 da una famiglia ebrea di ceppo tedesco. Studia filosofia a 
Gottinga, diventando discepola di Edmund Husserl, il fondatore della scuola fenomenologica. Ha 
fama di brillante filosofa. Nel 1921 si converte al cattolicesimo, ricevendo il Battesimo nel 1922. 
Nel 1933 entra come postulante al Carmelo di Colonia. Assume il nome di suor Teresa Benedetta 
della Croce. Il 2 agosto 1942 viene prelevata dalla Gestapo e deportata nel campo di sterminio di 
Auschwitz-Birkenau dove il 9 agosto muore nella camera a gas. Canonizzata da Giovanni Paolo II 
l’11 ottobre 1998.  
Nel 1999 viene dichiarata, con S. Brigida di Svezia e S. Caterina da Siena, Compatrona dell’Europa. 
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San 

Lorenzo 

Le antiche fonti lo indicano come arcidiacono di papa Sisto II; cioè il primo dei sette diaconi allora al 
servizio della Chiesa romana. Assiste il papa nella celebrazione dei riti, distribuisce l’Eucaristia e 
amministra le offerte fatte alla Chiesa. 
Nel 258, Valeriano ordina la messa a morte di vescovi e preti. Lorenzo è fermato dal prefetto 
imperiale mentre viene condotto al supplizio chiedendogli di consegnare “i tesori della Chiesa”. 
Lorenzo chiede solo un po’ di tempo, e si affretta a distribuire ai poveri le offerte di cui è 
amministratore. Compare davanti al prefetto e gli mostra la turba dei malati, storpi ed emarginati che 
lo accompagna, dicendo: "Ecco, i tesori della Chiesa sono questi".  
Allora viene messo a morte. E un’antica “passione”, raccolta da sant’Ambrogio, precisa: "Bruciato 
sopra una graticola": un supplizio dichiarata più volte come leggendaria. Infatti Valeriano non 
ordinò mai torture. Probabile che Lorenzo sia stato decapitato come Sisto II, Cipriano e tanti altri. Il 
corpo viene deposto poi in una tomba sulla via Tiburtina. Su di essa, Costantino costruirà una 
basilica, chiamata S Lorenzo fuori le mura.   
E’ stata restaurata dopo i danni del bombardamento americano su Roma del 19 luglio 1943. 
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 Santa 

Chiara 

Conquistata dall'esempio di Francesco, la giovane Chiara fugge da casa per raggiungerlo alla 
Porziuncola. Il santo le taglia i capelli e le fa indossare il saio francescano, per poi condurla al 
monastero benedettino di S.Paolo, a Bastia Umbra, dove il padre tenta invano di persuaderla a 
ritornare a casa.  
Si rifugia allora nella Chiesa di San Damiano, in cui fonda l'Ordine femminile delle «povere recluse» 
(chiamate in seguito Clarisse) di cui è nominata badessa e dove Francesco detta una prima Regola. 
Chiara scrive successivamente la Regola definitiva chiedendo ed ottenendo da Gregorio IX il 
«privilegio della povertà». 
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Santa 
Giovanna 

Francesca de 
Chantal 

Dal suo matrimonio cristiano ebbe sei figli, che educò alla pietà; rimasta vedova, percorse 
alacremente sotto la guida di san Francesco di Sales la via della perfezione, dedicandosi alle opere 
di carità soprattutto verso i poveri e i malati; diede inizio all’Ordine della Visitazione di Santa Maria, 
che diresse pure con saggezza. Il suo transito avvenne a Moulins sulle rive dell’Allier vicino a Nevers 
in Francia.. 
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XIX DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

La paura e la mancanza di coraggio rappresentano un notevole ostacolo ad una vita di fede e 
d’amore. 
Anche noi, proprio come gli apostoli sulla barca, possiamo lasciarci paralizzare dalla paura, che ci 
impedisce di vedere quanto Cristo ci sia vicino. 
Egli è l’Emmanuele, il Dio-con-noi, ed è anche il Dio della natura, che comanda alle tempeste e a 
tutte le forze distruttrici: “Egli annunzia la pace... La sua salvezza è vicina a chi lo teme” (Sal 85,9-
10); anche quando ci sembra di essere su una barca a “qualche miglio da terra e... agitata dalle 
onde, a causa del vento contrario”, egli non è mai lontano da ognuno di noi. 
Come san Pietro, dobbiamo essere pronti a rischiare la nostra sicurezza e l’eccessiva 
preoccupazione per noi stessi, se vogliamo che la nostra fede si rafforzi. Cristo dice ad ognuno di noi: 
“Vieni”. Per rispondere e per andare a lui, a volte, dobbiamo attraversare le acque della sofferenza. 
Che cosa succede, allora, quando, sentendo la forza del vento, cominciamo ad avere paura e ad 
affondare? Per superare la paura si deve seguire l’esempio di Gesù: “Salì sul monte, solo, a pregare”. 
La fede si rafforza solo con una pratica regolare della preghiera. 
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San 
Massimiliano 
Maria Kolbe 

Massimiliano Maria Kolbe nasce nel 1894 a Zdunska-Wola, in Polonia. Entra nell'ordine dei 
francescani e, mentre l'Europa si avvia a un secondo conflitto mondiale, svolge un intenso apostolato 
missionario in Europa e in Asia. Ammalato di tubercolosi, Kolbe dà vita al «Cavaliere 
dell'Immacolata», periodico che raggiunge in una decina d'anni una tiratura di milioni di copie. Nel 
1941 è deportato ad Auschwitz. Qui è destinato ai lavori più umilianti, come il trasporto dei cadaveri 
al crematorio. Nel campo di sterminio Kolbe offre la sua vita di sacerdote in cambio di quella di un 
padre di famiglia, suo compagno di prigionia. Muore pronunciando «Ave Maria». Sono le sue ultime 
parole, è il 14 agosto 1941. Giovanni Paolo II lo ha chiamato «patrono del nostro difficile secolo». La 
sua figura si pone al crocevia dei problemi emergenti del nostro tempo: la fame, la pace tra i popoli, 
la riconciliazione, il bisogno di dare senso alla vita e alla morte. 
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ASSUNZIONE DELLA 

BEATA VERGINE 
MARIA 

La solennità dell’Assunzione di Maria è una celebrazione della sua risurrezione. Per essere stata la 
Madre di Gesù, Figlio Unigenito di Dio, e per essere stata preservata dalla macchia del peccato, 
Maria, come Gesù, fu risuscitata da Dio per i gaudi della vita eterna. Maria fu la prima, dopo Cristo, 
a sperimentare la risurrezione. 
Tutti sono corruttibili, cioè, ogni essere umano è composto di carne e di sangue destinati a perire. 
Dopo la morte e sepoltura, avviene la decomposizione. Nel giro di pochi anni, rimane ben poco ad 
indicare che quel tale una volta camminava su questa terra. 
Tutti sono mortali, cioè, per ciascuno viene il giorno della morte. Nessuno vive per sempre. La 
medicina moderna e la tecnologia riusciranno forse a prolungare la vita fino a ottanta, novanta, o 
anche cento anni, ma, prima o poi, la sorte di ogni essere umano è quella di morire. La morte è un 
evento a cui nessuno riesce a sfuggire. 
Però, grazie alla risurrezione di Gesù, Dio ha trasformato ciò che era corruttibile e mortale in 
incorruttibile e immortale. Quando Dio ha risuscitato Gesù dai morii e gli ha elargito una nuova vita 
eterna, ha anche reso possibile che ogni essere umano fosse risuscitato dai morti e partecipasse alla 
vita nuova ed eterna. Il corpo umano morirà e si decomporrà, ma Dio ha dimostrato che questa non 
è la fine. 
Dio ha sconfitto la morte risuscitando Gesù dai morti. Ha rivestito il corpo risorto di Gesù di 
incorruttibilità e di immortalità. La morte ha perduto la battaglia; Dio ha riportato vittoria. Dopo Gesù, 
Maria è stata la prima a risorgere e ad essere rivestita della vita incorruttibile ed immortale di Dio. 
Quello che Dio ha fatto per Gesù e per Maria sarà fatto per ogni credente. 

M
er

co
le

dì
 

16 

 

San Rocco 

Nonostante la grande popolarità di San Rocco, le notizie sulla sua vita sono molto frammentarie. 
In pellegrinaggio diretto a Roma dopo aver donato tutti sui beni ai poveri, si sarebbe fermato a ad 
Acquapendente, dedicandosi all'assistenza degli ammalati di peste e facendo guarigioni miracolose 
che diffusero la sua fama.  
L’arrivo a Roma è databile fra il 1367 e l’inizio del 1368. E’ probabile che il Santo si sia recato 
all’ospedale del Santo Spirito. 
Nel luglio 1371 è a Piacenza presso l’ospedale di Nostra Signora di Betlemme. Qui proseguì la sua 
opera di conforto e di assistenza ai malati, finché scoprì di essere stato colpito dalla peste. Quindi si 
rifugia in un bosco in una capanna vicino al fiume Trebbia. Qui un cane lo trova e lo salva dalla 
morte per fame portandogli ogni giorno un tozzo di pane.  
Venne arrestato presso Angera.Trascorse cinque anni in prigione vivendo questa nuova dura prova 
come un “purgatorio” per l’espiazione dei peccati. Quando la morte era ormai vicina, chiese al 
carceriere di condurgli un sacerdote e si verificarono alcuni eventi prodigiosi. San Rocco il 16 agosto. 
Prima di spirare, il Santo aveva ottenuto da Dio il dono di diventare l’intercessore di tutti i malati di 
peste che avessero invocato il suo nome. 
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 San Donato  

(da Ripacandida) 
Benedettino 

Nasce da gente umile e di semplici e purissimi costumi, salda e profonda la fede. All'età di 14 anni 
lasciò Ripacandida per ritirarsi nel chiostro Verginiano (Montevergine). Ma la sua ammissione fu 
rimandata al compimento del quindicesimo anno d'età. Il giovinetto ritornò nel tempo stabilito e fu 
adibito a lavori materiali come la custodia degli animali e alla guardia delle vigne e dei campi. Ben 
presto rifulse per le virtù e, le genti che avevano la fortuna di trovarsi nelle vicinanze, sentivano e 
percepivano che un'anima elettissima si aggirava sulla terra. Nel fiore della giovinezza, a 19 anni, S. 
Donatello morì. Era il 1198. 
La più antica raffigurazione iconografica l'abbiamo in una campanella del 1501, che si conservava 
nel monastero di S. Onofrio. In essa il santo è rappresentato avente nella sinistra un giglio, nella 
destra il breviario, ai piedi una volpe. La rappresentazione più bella del santo è data da una piccola 
oleografia su rame del sec. XVIII, che si conserva nell'abbazia di Montevergine. 
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Sant' Elena 
Madre di Costantino. 

Di famiglia plebea, Elena venne ripudiata dal marito, il tribuno militare Costanzo Cloro, per ordine 
dell'imperatore Diocleziano. Quando il figlio Costantino, sconfiggendo il rivale Massenzio, divenne 
padrone assoluto dell'impero, Elena ebbe il titolo più alto cui una donna potesse aspirare, quello di 
«Augusta». Fu l'inizio di un'epoca nuova per il cristianesimo: l'imperatore Costantino concesse ai 
cristiani la libertà di culto. Elena testimoniò un grande fervore religioso, compiendo opere di bene e 
costruendo le celebri basiliche sui luoghi santi. Ritrovò la tomba di Cristo scavata nella roccia e poco 
dopo la croce del Signore e quelle dei due ladroni. Il ritrovamento della croce, avvenuta nel 326 
sotto gli occhi della pia Elena, produsse grande emozione in tutta la cristianità. A queste scoperte 
seguì la costruzione di molte basiliche. Morì probabilmente intorno al 330. 
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San Giovanni 
Eudes 

Divenuto un devoto di Maria è ordinato sacerdote nel Collegio dei gesuiti di Caen. Da qui parte per 
assistere gli appestati nella regione di Argentan. Resosi conto di quanto sia importante la figura del 
sacerdote, riesce a far costruire un seminario, dando vita alla «Congregazione di Gesù e di Maria ». 
San Giovanni Eudes è il primo e più ardente apostolo del culto liturgico ai Sacri Cuori di Gesú e di 
Maria. Nel 1641 fonda due Congregazioni religiose, una maschile e una femminile, dedicate ai Sacri 
Cuori. Per lui, quindi, il culto del Sacro Cuore di Gesú è il culto della persona, in quanto esso è 
l'origine e la fonte della dignità e della santità della persona. Fonda poi rifugi per togliere le ragazze 
dalla strada e una Congregazione di Religiose per assisterle, l'ordine di «Nostra Signora della Carità 
del Rifugio». Scrive numerose opere, fra cui la più conosciuta e la più considerevole è «Il cuore 
ammirabile della Madre di Dio» 
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XX DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

Dio viene a noi, ma noi non sempre gli andiamo incontro. Si manifesta in molti modi diversi, ma non 
sempre viene riconosciuto e accolto dal suo popolo. A volte, tuttavia, viene accolto in luoghi e modi 
sorprendenti. Nel Vangelo di oggi, vediamo Gesù partire verso un luogo inatteso: la regione fra Tiro 
e Sidone, abitata da pagani. Il suo arrivo non passa inosservato: gli va incontro una donna cananea, 
qualcuno, dunque, che non apparteneva ad Israele. 
La donna è spinta verso Gesù dai suoi bisogni, non dalla fede. Quali siano i suoi bisogni e quali 
quelli della figlia è chiaro, tanto più che la donna li esprime a gran voce, con una violenta 
insistenza: implora la pietà di Gesù, grida perché egli la aiuti e, soprattutto, non desiste. La donna, 
tuttavia, non esprime solo e soprattutto i propri bisogni: riconosce, infatti, Gesù come Signore, come 
figlio di Davide. Il suo grido di disperazione si purifica così diventando preghiera. Del resto, quando 
a Messa diciamo o cantiamo: “Signore, abbi pietà”, non ripetiamo, in un certo senso, le parole e la 
venerazione della donna cananea? 
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San Pio X 
(Giuseppe 

Sarto)  
Papa 

Nacque a Riese, nella diocesi di Treviso, il 2 giugno 1835. Dopo l’ordinazione sacerdotale fu inviato 
come cappellano nella parrocchia di Tombolo, poi parroco a Salzano, e successivamente canonico 
e cancelliere della curia vescovile. Nel 1884 venne eletto vescovo. Con la sua intensa azione 
pastorale promosse la vita del seminario, la pratica dei sacramenti, il canto liturgico e l’insegnamento 
del catechismo. Il 5 giugno 1892 fu nominato Patriarca di Venezia e il 3 agosto 1903 fu eletto Papa, 
assumendo il nome di Pio X. 
E’ il pontefice che nel Motu proprio “Tra le sollecitudini” (1903) affermò che la partecipazione ai santi 
misteri è la fonte prima e indispensabile della vita cristiana. Difese con forza l’integrità̀ della fede 
cattolica, propose e incoraggiò la comunione eucaristica anche dei fanciulli, avviò la riforma della 
legislazione ecclesiastica, si occupò positivamente della questione romana e dell’Azione Cattolica, 
curò la formazione dei sacerdoti, fece elaborare un nuovo catechismo, favorì il movimento biblico, 
promosse la riforma liturgica e il canto sacro.  
Morì il 21 agosto 1914. Pio XII lo beatificò nel 1951 e lo canonizzò nel 1954. Il suo corpo è venerato in 
S. Pietro. 



M
ar

te
dì

 

22 

 
 
 
 

Beata Vergine 
Maria Regina 

La festività odierna, parallela a quella di Cristo Re, venne istituita da Pio XII nel 1955. Questo posto 
di singolarità e di preminenza, accanto a Cristo Re, le deriva dai molteplici titoli, illustrati da Pio XII 
nella lettera enciclica “Ad Coeli Reginam” (11 ottobre 1954), di Madre del Capo e dei membri del 
Corpo mistico, di augusta sovrana e regina della Chiesa, che la rende partecipe non solo della 
dignità regale di Gesù, ma anche del suo influsso vitale e santificante sui membri del Corpo mistico. 
Il latino "regina", come "rex", deriva da "regere", cioè reggere, governare, dominare. Dal punto di 
vista umano è difficile attribuire a Maria il ruolo di dominatrice, lei che si è proclamata la serva del 
Signore e ha trascorso tutta la vita nel più umile nascondimento. Luca, negli Atti degli apostoli, 
colloca Maria in mezzo agli Undici, dopo l'Ascensione, raccolta con essi in preghiera; ma non è lei 
che impartisce ordini, bensì Pietro. E tuttavia proprio in quella circostanza ella costituisce l'anello di 
congiunzione che tiene uniti al Risorto quegli uomini non ancora irrobustiti dai doni dello Spirito 
Santo.  
Maria è regina perché è madre di Cristo, il re. Ella è regina perché eccelle su tutte le creature, in 
santità: "In lei s'aduna quantunque in creatura è di bontade ", dice Dante nella Divina Commedia. 
Tutti i cristiani vedono e venerano in lei la sovrabbondante generosità dell'amore divino, che l'ha 
colmata di ogni bene. Ma ella distribuisce regalmente e maternamente quanto ha ricevuto dal Re; 
protegge con la sua potenza i figli acquisiti in virtù della sua corredenzione e li rallegra con i suoi 
doni, poichè il Re ha disposto che ogni grazia passi per le sue mani di munifica regina.  
Per questo la Chiesa invita i fedeli a invocarla non solo col dolce nome di madre, ma anche con 
quello reverente di regina, come in cielo la salutano con felicità e amore gli angeli, i patriarchi, i 
profeti, gli apostoli, i martiri, i confessori, le vergini.  
Maria è stata coronata col duplice diadema della verginità e della maternità divina:  
"Lo Spirito Santo verrà su di te, e la virtù dell'Altissimo ti adombrerà. Per questo il Santo che nascerà 
da te sarà chiamato Figlio di Dio". 

M
er

co
le

dì
 

23 

 

Santa Rosa  
da Lima 

Una santa che sembra compendiare tutte le pratiche di devozione alla Madonna è proprio santa 
Rosa da Lima. 
Una volta Rosa portò un mazzo di fiori a Gesù, che le apparve e tra tutti ne prese uno dicendole: 
«Rosa, tu sei questo fiore. Io lo prendo per me». Il giorno 10 agosto 1606, Rosa vestiva l’abito del 
Terz’Ordine Domenicano. 
Consumata dalla penitenza, offerta per la salvezza dei peccatori e la conversione delle popolazioni 
indigene, sentendo avvicinare la morte, confidò “Questo è il giorno delle mie nozze eterne”. Era il 24 
agosto 1617, festa di S. Bartolomeo. Aveva 31 anni. Il suo corpo si venera a Lima, nella basilica 
domenicana del S. Rosario. E’ patrona delle Americhe, delle Filippine e delle Indie occidentali. È 
patrona dei giardinieri e dei fioristi. È invocata in caso di ferite, contro le eruzioni vulcaniche ed in 
caso di litigi in famiglia. 
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Bartolomeo 
Apostolo 

Da Giovanni conosciamo la storia della sua adesione a Gesù,  Bartolomeo si sente dire: "Ecco 
davvero un Israelita in cui non c’è falsità". Bartolomeo sa soltanto chiedere a Gesù come fa a 
conoscerlo. E la risposta ("Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico") 
produce una sua inattesa e debordante manifestazione di fede: "Rabbi, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il 
re d’Israele!".  
Troviamo poi Bartolomeo scelto da Gesù con altri undici discepoli per farne i suoi inviati, gli Apostoli. 
Poi gli Atti lo elencano a Gerusalemme con gli altri, "assidui e concordi nella preghiera". E anche 
per Bartolomeo (come per Andrea, Tommaso, Matteo, Simone lo Zelota, Giuda Taddeo, Filippo e 
Mattia) dopo questa citazione cala il silenzio dei testi canonici. 
Ne parlano le leggende, storicamente inattendibili. Alcune lo dicono missionario in India e in 
Armenia, dove avrebbe convertito anche il re, subendo però un martirio tremendo: scuoiato vivo e 
decapitato.  
Questa leggenda è ricordata anche nel Giudizio Universale della Sistina: il santo mostra la pelle di cui lo 
hanno “svestito” gli aguzzini, e nei lineamenti del viso, deformati dalla sofferenza, Michelangelo ha fatto il 
proprio autoritratto.  
Una basilica è dedicata a San Bartolomeo sull'Isola Tiberina. 
E’ patrono dei dermatologi e pregato contro le malattie della pelle, le infiammazioni e la psoriasi. 
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San Giuseppe 
Calasanzio 

E’ prete dal 1583, dopo ottimi studi ed è assai stimato dai vescovi, che gli danno l’incarico di andare 
a Roma, dove fa catechesi e assistenza nei rioni popolari, scoprendo un universo giovanile di miseria 
e di ignoranza. Si trova fondatore quasi per caso, con scolari che si affollano e per i quali trova 
nuove sedi. Con l’approvazione di papa Paolo V, fonda nel 1617 la “Congregazione Paolina dei 
Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie”, formata da sacerdoti ed educatori, votati alla formazione 
cristiana e civile dei giovani mediante la scuola. Sono i Padri Scolopi, che nel XX secolo saranno 
diffusi in oltre 20 Paesi di 4 continenti. 
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Madonna  

di Czestochowa 

Il tesoro più prezioso di Jasna Gòra, in Polonia, è il Quadro Miracoloso della Madonna. Il dipinto 
della Madonna ha una storia complessa. La tradizione dice infatti che sia stato realizzato da San 
Luca su di un legno che formava il tavolo adoperato per la preghiera e per il cibo dalla Sacra 
Famiglia. L’evangelista avrebbe composto a Gerusalemme due quadri allo scopo di tramandare 
l’incomparabile bellezza di Maria. Uno di essi, arrivato in Italia, è tuttora oggetto di culto a Bologna; 
l’altro, fu dapprima portato a Costantinopoli e deposto in un tempio dall’imperatore Costantino. 
Successivamente fu donato al principe russo Leone, che prestava servizio nell'esercito romano, il 
quale trasferì l’inestimabile reliquia in Russia dove, per numerosi miracoli, fu intensamente venerata. 
Nel corso della guerra intrapresa da Casimiro il Grande, il quadro fu nascosto nel castello di Beltz e 
finalmente affidato ai principe di Opole. Questi, alla vigilia di una dura battaglia contro le truppe 
tartare e lituane che assediavano Beltz, aveva invocato la sacra immagine e, dopo la sospirata 
vittoria, indicò Maria come Madre e Regina. Si racconta anche che, durante l’assedio, un tartaro 
ferisse con una freccia il bellissimo volto della Vergine dalla parte destra e che, dopo la sacrilega 
profanazione, una fittissima nebbia, sorta d'improvviso, mettesse in difficoltà gli assedianti. 
Il volto di Maria domina tutto il quadro, con l’effetto che chi lo guarda si trova immerso nello sguardo 
di Maria: egli guarda Maria che, a sua volta, lo guarda. 
Anche il volto del Bambino è rivolto al pellegrino, ma non il suo sguardo, che risulta in qualche 
modo fisso altrove. I due volti hanno un’espressione seria, pensierosa, che dà anche il tono emotivo a 
tutto il quadro. La guancia destra della Madonna è segnata da due sfregi paralleli e da un terzo che 
li attraversa; il collo presenta altre sei scalfitture, due delle quali visibili, quattro appena percettibili. 
Gesù, vestito di una tunica scarlatta, riposa sul braccio sinistro della Madre. La mano sinistra tiene il 
libro, la destra è sollevata in gesto di sovranità e benedizione. La mano destra della Madonna 
sembra indicare il Bambino. Sulla fronte di Maria è raffigurata una stella a sei punte. Attorno ai volti 
della Madonna e di Gesù risaltano le aureole, la cui luminosità contrasta con l’incarnato dei loro visi. 
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XXI DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

Quando Gesù chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”, le loro 
risposte rispecchiarono le diverse teorie e speculazioni riguardo Gesù diffuse nella loro cultura. 
Se la stessa domanda fosse posta da Gesù oggi, le risposte sembrerebbero forse più colte, ma 
sarebbero molto simili. Invece di evocare Elia, Giovanni Battista o Geremia, si evocherebbero forse 
le speculazioni dell’ultimo convegno sulla cristologia, oppure ancora i risultati di un recente 
sondaggio. Possiamo immaginare che Gesù ascolterebbe gentilmente, forse sorridendo. Poi però 
giunge la vera e propria domanda: “Voi chi dite che io sia?”. Non possiamo più rifugiarci dietro ad 
opinioni di altri, siano essi teologi o conduttori di dibattiti televisivi. Gesù vuole la nostra risposta 
personale. Dobbiamo prendere posizione personalmente nei suoi confronti. 
È quello che succede con l’atto di fede. Gesù lancia una sfida a ogni uomo e a ogni donna 
direttamente e personalmente: “Tu, chi dici che io sia?”. 
La nostra risposta possa essere quella di Pietro: “Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente”. La nostra 
risposta possa essere quella della Chiesa, che fu fondata da Cristo su Pietro come su una pietra, 
affinché il “credo” diventasse un “crediamo”: Crediamo in Dio, Padre onnipotente..., in un solo 
Signore Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio..., per opera dello Spirito Santo... incarnato nel seno della 
Vergine Maria. 
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Sant' 
Agostino 

nasce in Africa a Tagaste, nella Numidia  il 13 novembre 354 da una famiglia di piccoli proprietari 
terrieri. Dalla madre riceve un'educazione cristiana, ma dopo aver letto l'Ortensio di Cicerone 
abbraccia la filosofia aderendo al manicheismo. Nel 387 si trova a Milano, dove conosce 
sant'Ambrogio. L'incontro si rivela importante per il cammino di fede di Agostino: è da Ambrogio che 
riceve il battesimo. Successivamente ritorna in Africa con il desiderio di creare una comunità di 
monaci; dopo la morte della madre si reca a Ippona, dove viene ordinato sacerdote e vescovo. Le 
sue opere teologiche, mistiche, filosofiche e polemiche  sono tutt'ora studiate. Agostino per il suo 
pensiero, racchiuso in testi come «Confessioni» o «Città di Dio», ha meritato il titolo di Dottore della 
Chiesa. 
Mentre Ippona è assediata dai Vandali, nel 429 il santo si ammala gravemente.  
Muore il 28 agosto del 430 all'età di 76 anni. 
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Martirio di 
Giovanni 
Battista 

Dal Vangelo e dalla tradizione possiamo ricostruire la vita del Precursore, la cui parola infuocata 
parve davvero animata dallo spirito del profeta Elia. Nell'anno 150 dell'imperatore Tiberio (27-28 
d.C.), il Battista, che conduceva vita austera secondo le regole del nazireato, iniziò la sua missione, 
invitando il popolo a preparare le vie del Signore, per accogliere il quale occorreva una sincera 
conversione, cioè un radicale cambiamento delle disposizioni dell'animo. Rivolgendosi a tutte le 
classi sociali, destò entusiasmo tra il popolo e malumore tra i farisei, la cosiddetta aristocrazia dello 
spirito, dei quali rinfacciava l'ipocrisia. Personaggio ormai popolare, negò risolutamente di essere il 
Messia atteso, affermando la superiorità di Gesù che egli additò ai suoi seguaci in occasione del 
battesimo presso la riva del Giordano. La sua immagine pare dileguarsi in dissolvenza all'affermarsi 
"del più forte", Gesù. Tuttavia, "il più grande dei profeti" non cessò di far sentire la sua voce ove fosse 
necessario per raddrizzare "i tortuosi sentieri" del male. Riprovò pubblicamente la peccaminosa 
condotta di Erode Antipa e della cognata Erodiade, ma la loro prevedibile suscettibilità gli costò la 
dura prigionia a Macheronte, sulla sponda orientale del Mar Morto. 
Sappiamo come andò a finire: in occasione di un festino svoltosi a Macheronte, la figlia di Erodiade, 
Salomè, avendo dato eccellenti prove di agilità nella danza, entusiasmò Erode, al quale, per 
istigazione della madre, domandò e da lui ottenne in premio la testa del Battista, mettendo così a 
tacere il battistrada del Messia, la voce più robusta dei banditori dell'imminente messaggio 
evangelico. Ultimo profeta e primo apostolo, egli ha dato la sua vita per la sua missione, e per questo 
è venerato nella Chiesa come martire. 
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Beato 
Alfredo 

Ildefonso 
Schuster 

a Roma il 18 gennaio 1880 divenne monaco benedettino e, il 19 marzo 1904, venne ordinato 
sacerdote nella basilica di San Giovanni in Laterano. Gli furono affidati incarichi gravosi, che 
manifestavano però la stima e la fiducia nei suoi confronti. A soli 28 anni era maestro dei novizi, poi 
procuratore generale della Congregazione cassinese, poi priore claustrale e infine abate ordinario di 
San Paolo fuori le mura.  
Grande fu la sua passione per l'archeologia, l'arte sacra, la storia monastica e liturgica. Il 15 
luglio1929 fu creato cardinale da papa Pio XI e il 21 luglio fu consacrato arcivescovo di Milano nella 
suggestiva cornice della Cappella Sistina. Ebbe inizio così il suo ministero di vescovo nella Chiesa 
ambrosiana fino al 30 agosto 1954, data della sua morte, avvenuta presso il seminario di Venegono, 
da lui fatto costruire come un'abbazia in cima ad un colle. Fu proclamato beato da Giovanni Paolo II 
il 12 maggio 1996. (Avvenire) 
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Santi Giuseppe 

d'Arimatea 
E 

Nicodemo 
 

Giuseppe d’Arimatea La sua figura emerge con forza nei Vangeli in occasione della sepoltura 
di Gesù. È un uomo ricco e onorato, un proprietario terriero che fa parte del Sinedrio. Secondo 
Marco, «anche lui aspettava il regno di Dio». È cioè un ebreo credente la cui fede nella speranza di 
Israele si traduce nella simpatia verso Gesù e nel dissenso da coloro che hanno favorito la sua 
condanna. Matteo va oltre, affermando che era un discepolo del rabbi di Nazaret, Giovanni 
specifica «di nascosto per timore dei Giudei». Con questo commento l’evangelista vuole evidenziare 
che egli, primo tra i giudei, dopo la morte di Gesù ha abbandonato ogni precedente, pusillanime 
esitazione ed è venuto alla luce. Ricorre difatti alla sua posizione altolocata per ottenere da Pilato il 
corpo di Gesù che, secondo le abitudini dei romani, doveva essere seppellito in una fossa comune. Un 
gesto di coraggio e di generosità, perché la simpatia per un condannato poteva esporlo al rischio di 
essere considerato complice del giustiziato e passibile del medesimo supplizio. Inoltre il contatto con 
un cadavere gli impediva di celebrare la Pasqua giudaica ormai imminente. Aiutato da Nicodemo, 
che porta aromi in grande quantità, Giuseppe si distacca così dal sistema cultuale degli ebrei e si 
prepara alla celebrazione della gloriosa vittoria del crocifisso sulla morte in quello stesso giardino 
dove Gesù apparirà risorto alla Maddalena. Dopo la Pasqua, non abbiamo più sue notizie dai 
Vangeli canonici, ma solo dagli scritti apocrifi. La sua figura è familiare all’immaginario dei credenti 
per la presenza nelle innumerevoli rappresentazioni della deposizione e sepoltura di Gesù. 
Nicodemo raccolse con Giuseppe d’Arimatea il corpo di Gesù sotto la croce, lo avvolsero nella 
sindone e lo deposero nel sepolcro. Nicodemo, che era un fariseo e principe dei Giudei, si era recato 
di notte da Gesù per interrogarlo sulla sua missione e, davanti ai sommi sacerdoti e ai Farisei che 
volevano arrestarlo, difese la sua causa. La figura di Nicodemo appare nella raffigurazione del 
Compianto sul Cristo morto di Giotto nella Cappella degli Scrovegni. Secondo la tradizione 
Nicodemo sarebbe l'autore del Volto Santo di Lucca. Un tempo il Martirologio Romano ricordava 
San Nicodemo il 3 agosto, nell'anniversario del ritrovamento delle sue reliquie, mentre l'edizione 
promulgata da San Giovanni Paolo II lo commemora il 31 agosto insieme a San Giuseppe 
d'Arimatea. 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/  
e https://www.lachiesa.it/calendario/Detailed/20230827.shtml 
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